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Fedele al titolare del suo Archi-
vio, il primo, quello che aprì poi a 
tutte le altre acquisizioni e dona-
zioni, l’ultimo numero della rivista 
«Cartevive» (fresco di stampa ma 
datato «giugno 2012», emulando 
«Il Cantonetto» d’antica memoria) 
contiene scritti di e su Giuseppe 
Prezzolini. In particolare è ripropo-
sta la rivisitazione che egli fece del-
la celebre favola di Esopo «La cicala 
e la formica» (apparve nel 1912 sul 
periodico destinato ai più piccoli, 
«Primavera». L’intento di questa 
riapparizione, come osserva Diana 
Rüesch, conservatrice responsabile 
dell’Archivio Prezzolini della Bi-
blioteca cantonale di Lugano, è «tri-
plice»: «ricordare il centotrentesi-
mo della nascita (il 27 gennaio 1882) 
di Prezzolini e il trentesimo della 
sua morte (il 14 luglio 1982), ma an-
che per confermare la sua attualità: 
siamo di fronte a uno scritto vec-
chio di un secolo, verosimilmente 

L’umanista glaronese 
Egidio Tschudi (1505-1572) 
è considerato il «padre della 
storia svizzera». La sua 
opera più nota è il Chronicon 
Helveticum, stampato postumo 
nel 1758, ma fu il libro sulla 
Rezia — un territorio più vasto 
rispetto all’odierno Cantone dei 
Grigioni — pubblicato  nel 1558 
insieme alla famosa cartina 
della Svizzera, ad accreditarlo 
come pioniere negli studi sulla 

sua terra. L’opera è il frutto di approfonditi 
studi sugli autori classici e dell’osservazione 
diretta di luoghi e popoli durante numerosi 
viaggi nell’intero arco alpino. Tschudi non si 
limita a narrare le vicende storiche della Rezia, 
dal VI secolo a.C., al XVI secolo, dalla mitica 
migrazione etrusca alla Raetia provincia 
romana, e poi dalla Rezia Curiense al Libero 
Stato delle Tre Leghe: raccoglie con ammirevole 
caparbietà tutte le nozioni che ritiene 
importanti per descriverla, a cominciare da una 
dettagliata esposizione geogra"ca e linguistica.
L’Urallt warha!tig Alpisch Rhetia (1558) venne 
immediatamente tradotta dal tedesco al latino 
da Sebastian  Münster, con il titolo De prisca ac 
vera Alpina Rhaetia. Solo ora, quasi 500 anni 
dopo, vede la luce  anche in lingua italiana. 
Il volume — nato all’interno di un progetto 
biennale dell’Istituto d’Istruzione Superiore 
«Piazzi-Lena Perpenti» di Sondrio e realizzato 
con «L’ora d’oro» di Poschiavo — presenta il testo 
latino in riproduzione anastatica e la traduzione 
italiana in edizione critica a cura di Maria Rosa 
Zizzi e Andrea Paganini. Comprende inoltre 
una riproduzione della carta della Svizzera 
disegnata dallo stesso Tschudi, la Nova Rhaetiae 
atque totius Helvetiae descriptio.

«La Rezia» di Egidio Tschudi, volume otto de 
«L’ora d’oro» di Poschiavo

Rileggere Prezzolini
RIVISTE Esce «Cartevive» ritardatario

da allora mai ristampato, ma che 
testimonia in sé (e nel suo autore), 
ancora una volta, una sorprenden-
te modernità». La "aba diventa una 
metafora sulla gratuità dell’arte, 
del poeta e del pensatore, di coloro  
che sembrano non produrre nulla, 
ma che in realtà «fanno vivere tutti 
quelli che lavorano, con le braccia o 
no; perché mentre sembrano ozia-
re, le loro menti fatate si a#aticano 
intorno alle ragioni e alle armonie 
di questa nostra vita, e scoprendole 
danno a tutti la ragione di fatica-
re, di so#rire e di vivere». Un altro 
contributo, "rmato da Glauco Sa$, 
indaga su Cristianesimo: nostalgia e 
metafora della gioventù. Contributo 
alla biogra"a del primo Prezzolini.

Alessandro Maurini si occupa 
invece di una controversia che op-
pose Aldous Huxley a Prezzolini. 
Giorgio Cinti un episodio che ri-
guarda l’artista Guelfo, Prezzolini 
e Praz chiamati a dare un giudizio 

sulle vetrate di Fabriano. In questo 
numero sono ricordati anche Mario 
Agliati, Bonaventura Tecchi, Carlo 
Crivelli che attirò l’interesse di un 
giovane Guido L. Luzzatto. In coda 
notizie su pubblicazioni, fondi e 
manifestazioni. 

Stefano Cipolat, Prezzolini 2012: 
silografia per il 130° e 30°.

Una scoperta tira l’altra. Appena 
avevo intercettato, in un simpatico 
passaparola fra lettori amici, il sor-
prendente Stoner di John Williams e 
mi ero detto : ecco un romanzo bello, 
singolare, avvolgente "no ad inquie-
tarti, con la sommessa drammatici-
tà dissimulata nel battito di una vita 
normale, quasi scialba vista dall’e-
sterno: la semplice complessa vita del 
professor Stoner, insegnante fra sal-
dezza di principi morali e inadegua-
tezza al destino (ne abbiamo parlato 
qui poche settimane fa). Ed ecco che 
su quella scia sono andato a cercare, 
dello stesso autore,  Butcher’s Cross-
sing. Un’altra scoperta originale, con 
in più la capacità, da parte dello scrit-
tore (John Williams nacque nel 1922 e 
morì nel 1994), di rivoluzionare fra un 
romanzo e l’altro lo stile e gli strumen-
ti narrativi, le atmosfere, la forza della 
scrittura. Quasi come se si trattasse di 
un altro scrittore. E invece è lo stes-

di MICHELE FAZIOLI

UNA STORIA ASPRA NEL WEST
so. Il romanzo è del 1960 e merita di 
essere rimesso in luce, come ha fatto 
l’editore Fazi. Qui siamo in un genere 
quasi epico: quello dell’Ovest ameri-
cano al tempo dei pionieri, quello del 
mito fondativo della frontiera. Si tratta 
di un western, ecco. Ma senza scerif-
" o duelli o sioux sul piede di guerra. 
Ma le persone, la terra, le poche case, 
l’orizzonte immenso della natura ap-
pena appena solcata dall’uomo, l’odo-
re caldo delle pianure riarse e poi la 
morsa del gelo e della neve sui monti 
selvaggi del Colorado appartengono 
all’epopea del “far west”, senza gli in-
trecci romanzeschi di fuorilegge ed 
eroi. Siamo nel 1873 e il giovane Will 
Andrew, bostoniano "glio di buona 
famiglia e turbato da inquietudine in-
teriore e desiderio di libertà, approda 
solitario a Butcher’s Crossing, poche 
baracche e due strade, un saloon, 
un albergo di legno, un emporio, un 
fabbro ferraio, un deposito di pelli di 

bisonte, stalle di cavalli. 
Oltre le case, il grande 
"ume e poi la grande 
distesa del West. Da 
lì parte l’avventura di 
tutto il romanzo, legata 
alla caccia ai bisonti. Le 
frontiere sono ancora 
labili, nuove, si sposta-
no. Sta per "nire l’epoca 
della natura selvaggia 
percorsa solo dai cac-
ciatori di bisonti, sta 
per arrivare la ferrovia, che taglia in 
due i territori e porta in fretta civiltà, 
commerci e mondi nuovi da un capo 
all’altro. Fioriranno altri scambi, altre 
economie. Ma per ora va in scena la 
rappresentazione di una spedizione 
di caccia avventurosa, quasi estrema. 
I pochissimi protagonisti della spe-
dizione (e del romanzo) attraversano 
pianure, montagne e boschi, so#ren-
do la sete, il caldo torrido, il gelo, le 

Esce in italiano 
un bel romanzo 
del 1960 
che affronta 
l’epica 
del “far west”  
e il confronto 
fisico 
ed esistenziale 
fra uomo 
e natura.

dimmi un libro

tempeste di neve. E 
poi ci sono i bisonti e 
la caccia cruenta, le 
corse delle mandrie 
nella polvere, l’odore 
selvatico, il sangue. La 
natura viene s"data e a 
sua volta la natura s"da 
gli uomini, fra paesag-
gi maestosi e micidiali 
pericoli. Qui si torna 
al rapporto primario 
fra uomo e natura: la 

fame, la caccia, l’istinto di sopravvi-
venza e il mistero grandioso di una 
terra aspra. Poi ci sono barlumi di vita 
sociale: il saloon che odora di whiskey 
e di sudore, gli uomini con la fondina 
della pistola alla cintura, la seduzione 
di donne che viaggiano al seguito dei 
rudi pionieri come se si trattasse di un 
circo in viaggio.  La trama qui conta 
poco, anche se c’è un "lo di storia che 
viaggia. Conta l’esperienza del prota-

gonista, il giovane di Boston che ha in-
terrotto gli studi per addentare la vita 
vera e che sente il richiamo di un inef-
fabile desiderio di terre nuove e s"de 
inquietanti. Questo romanzo strano e 
avvincente, molto "sico segna il pas-
saggio dall’Ottocento selvaggio all’e-
poca della strada ferrata che cambia 
il mondo (e viene in mente la canzone 
“Bu#alo Bill” di De Gregori). Ma è an-
che la storia di una battaglia fra uomo 
e natura in cui gli istinti primari fan-
no i conti con un mondo selvaggio. 
I protagonisti sono pochissimi, 
ognuno con un suo carattere, ognu-
no con un suo destino. La vita, su 
quella scena, ha un che di impla-
cabile ma anche di misterioso. E la 
narrazione pure.

John Williams
Butcher’s Crossing
Fazi

«La Rezia»
di Tschudi
in italiano

INIZIATIVA ITALO-SVIZZERA

L’autore, docente
alla Sorbona, con brio 
polemico sconfessa 
molti luoghi comuni
che caratterizzano 
l’immagine del nostro 
paese all’estero.

Il segreto di un successo
e un modello per l’Europa

SAGGI «Conoscere la Svizzera» dello storico FranÇois GarÇon

di LORENZO PLANZI

«La nostra conoscenza si arric-
chisce, ogni qualvolta entra in con-
tatto con altre conoscenze », osser-
va il "losofo inglese Xavier Wheel. 
Ma qual è la conoscenza della Sviz-
zera contemporanea da parte degli 
Stati nostri vicini e più in generale 
dei cittadini europei? Nell’imma-
ginario colletti-
vo del Vecchio 
continente, la 
Confederazione 
si riduce attual-
mente troppo 
spesso — basta 
sfogliare alcuni 
quotidiani esteri 
per rendersene 
conto — al segre-
to bancario, all’evasione "scale, alla 
xenofobia populista oppure ancora 
alla cioccolata, ai cucù o ai rolex.

Ad aggiustare gli orologi ci pensa 
il libro fresco di stampa Conoscere 
la Svizzera. Il segreto del suo suc-
cesso dello storico franco-svizzero 
François Garçon, edito nella versio-
ne italiana da Armando Dadò. Do-
cente all’università della Sorbona a 
Parigi, autore di saggi di successo, 
Garçon espone — con grande brio 
polemico — molti degli argomenti 
che autorizzano la Svizzera ad es-
sere "era di se stessa, sconfessando 
nel contempo molti luoghi comuni 
che caratterizzano purtroppo la sua 
immagine all’estero. «Questo iso-
lotto di prosperità che è la Svizzera 
non è tuttavia l’Eldorado che alcu-
ni si immaginano un po’ troppo in 
fretta », esordisce l’autore.

Ma se Denis de Rougemont vives-
se ancora e si chiedesse se la Svizze-
ra possa ancora ritenersi — come nel 
titolo del suo libro apparso nel 1965 
— un «paese felice», che cosa rispon-
derebbe oggi il libro di François 
Garçon? La sua radiogra"a esau-
stiva e documentata giunge ad una 
constatazione: ovvero che, senza 
troppo rumore mediatico, gli sviz-
zeri hanno saputo creare e mante-
nere nel tempo la loro prosperità. 
La Svizzera, con i suoi 8 milioni 
circa d’abitanti, è una democrazia 
partecipativa esemplare, secondo 
Garçon, grazie soprattutto ai refe-
rendum d’iniziative popolare. I ri-
sultati economici sono sbalorditivi: 
il salario medio è almeno il doppio 
di quello italiano oppure francese; 
la bilancia commerciale è ecceden-
te con quasi tutti i paesi, compresa 

la Cina, e circa il 23% d’immigra-
ti contribuisce a questo successo, 
senza che mai sino ad oggi le peri-
ferie abbiano preso fuoco. 

Le crisi e i momenti di$cili non 
sono tuttavia mancati anche per il 
nostro Paese ma, come sottolinea 
Sergio Romano nella pregiata prefa-
zione del volume, «gli svizzeri han-
no superato questi di$cili momenti 
a$dando alle urne, come al solito, 
la soluzione dei loro problemi ». Ed 
aggiunge: «Credo che la Confede-
razione possa andare orgogliosa 
anche e soprattutto del mondo in 
cui la sua democrazia ha attraver-
sato i momenti più di$cili degli 
ultimi vent’anni». La democrazia 
svizzera, «rustica e paradossale» è 
al cuore dei tre capitoli centrali del 
libro di François Garçon: «La chia-
ve di questa Svizzera che sarebbe 

resistente a qual-
siasi recessione 
sono gli Svizzeri 
stessi. Là dove gli 
Italiani, i Greci, 
gli Spagnoli o i 
Francesi hanno 
concesso ogni li-
bertà ai loro elet-
ti trasformandoli 
in piromani, gli 

Svizzeri sono stati vigilanti», chia-
risce l’autore. In altre parole, con la 
loro democrazia diretta so"sticata, 
gli svizzeri hanno sviluppato un’al-
ternativa al clientelismo irrespon-
sabile. Il sistema svizzero ha dato 
prova non solo della sua e$cacia 
politica — stabilità, prosperità, de-
mocrazia — ma pre"gura soprat-
tutto l’intrusione permanente dei 
cittadini nell’arena del potere, cosa 

ormai molto più accessibile grazie 
agli innumerevoli strumenti di co-
municazione. 

Gli stessi media contribuiscono 
a forgiare un’immagine della Sviz-
zera demonizzata all’estero, della 
quale Jean Ziegler sarebbe un “pro-
curatore indigeno”. Un’immagine 
che è oggetto di un’attenta analisi 
da parte di Garçon. Altri avvincenti 
capitoli portano invece sul sistema 
d’insegnamento fuori dalle norme, 
sulla questione dell’integrazione 
sociale, sul dinamismo economico 
e il pragmatismo sociale, sulla Sviz-
zera come “dragone economico.” Il 
nostro Paese assorbe oggi, secon-

do l’analisi del docente alla Sor-
bona, « una manodopera istruita e 
quali"cata, conforme ai bisogni di 
un’industria di punta in settori che 
hanno l’intero pianeta per mercato. 
Il settore farmaceutico, le industrie 
orologiere, il turismo alberghiero 
continuano ad ingaggiare ». E con-
tinua: «Ciò di cui sono ancora te-
stimoni gli Svizzeri è il fatto che la 
prosperità non ha altre molle se non 
il lavoro e l’inventiva». Il segreto di 
questo successo è semplicemente 
che la Svizzera ha saputo adattare 
alla modernità le sue istituzioni, le 
sue tradizioni civili e le sue antiche 
virtù.

Nel cuore dell’Europa, gli sviz-
zeri hanno quindi costruito, passo 
dopo passo, una nazione in grado di 
indicare agli altri Stati, il cammino 
verso la prosperità, verso il benes-
sere. In cerca di modelli e buone 
ricette sul piano politico, economi-
co e sociale, i cittadini europei, ma 
soprattutto i loro statisti, potreb-
bero trarre senz’altro ispirazione 
interessandosi, senza pregiudizi, a 
come si opera tra le Alpi. Auspica 
saggiamente Sergio Romano nella 
prefazione: «L’Unione europea, se 
supererà la crisi, sarà federale et 
la sua squadra avrà bisogno di un 
allenatore che conosca bene le re-
gole del gioco. Quando mi guardo 
attorno vedo un solo candidato: la 
Svizzera». Mentre François Garçon 
conclude profeticamente: «Su via, 
tanto tempo è già stato perso ma, 
come dice il Buon Pastore, non è 
mai troppo tardi per fare bene! ».

François Garçon, «Conoscere la 
Svizzera», Amando Dadò Editore

La copertina del libro.«La prosperità
non ha altre molle
se non il lavoro
e l’inventiva».

SE È LA MADRE CHE SI AMMALA...

Figlio e medico
Cosa succede quando ad ammalarsi è un famigliare, 

in questo caso la madre, di un professionista della salute? 
Chi traccia i con"ni tra il coinvolgimento più emotivo del 
"glio-uomo e quello più pragmatico del "glio-medico? 
Si completano o si scontrano questi diversi ruoli? Nelle 
pagine del volume L’ultimo giorno di primavera, di pros-
sima uscita da Fontana Edizioni, due professionisti della 
salute, l’oncologo Francesco Zappa e la sorella Isabella, 
educatrice specializzata, raccontano la malattia della 
madre, dalla diagnosi di cancro agli ultimi giorni.

 Una storia scritta da due angolazioni diverse, dove ap-
paiono sfumati i con"ni tra l’essere "glio e nel contem-
po medico del genitore. «La morte della mamma è una 
svolta nella vita. Come se iniziasse, dentro il sentimento 
sublime della nostalgia, un prima e un dopo. Come se 
quel giorno aprisse una strada diversa, dove i ricordi sono 
pietre miliari che diventano ancora presenza. Perché la 
mamma è ancora e sempre lì, nel cuore. È la sintesi di 
questi racconti, che diventano altrettante testimonianze 
di Isabella e Francesco, due dei quattro "gli di mamma 
Lydia. Racconti intensi, forti, delicati, sublimi. Dolcezza 
e ribellione, a#etto, rimpianto, nostalgia che ritrovano 
la sintesi in una sola parola: amore. E tanta riconoscen-
za (…)», dall’introduzione di Monsignor Pier Giacomo 
Grampa.


